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Stelle rock & jazz nel cielo dell’estate italiana
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ROMA. Il sogno dei Manhattan
Transfer è nato sulle strade di New
York. La Grande Mela era tutta un
pullulare di suonie di colori,quando
il giovane tassistaTimHauser scoraz-
zava tra le vie della metropoli che
non dorme mai. Oggi, oltre 25 anni
dopo, i Manhattan Transfer - ovvero
Tim Hauser, Janis Segal, Alan Paul e
Cheryl Bentyne - incarnano la forma
al tempostessopiùpopolareepiùco-
raggiosadel«cantoacappella»,delri-
torno dello swing. Negli anni i quat-
tro hanno esplorato tanti di quei ge-
neri da far spavento, il loro Vocalese
ottenne ben 12 nominations ai
Grammy awards,
arrivando secondo
solo al Thriller di
Michael Jackson.
Nell’87 hanno
prodotto Brasil,
una riscoperta di
una tradizione
musicale che ha
anticipato di qual-
che anno David
Byrne e Paul Si-
mon. Il loro ulti-
mo album, Swing,
uscito l’anno scor-
so, è un ritorno al-
le origini, è un viaggio nella musi-
ca degli anni ‘30, e contiene alcuni
dei più grandi classici del ventesi-
mo secolo. Il 14 luglio i Manhat-
tan Transfer saranno a Roma, il 15
a Milano. Abbiamo raggiunto per
telefono Tim Hauser, anima e fon-
datore del gruppo.
Di nuovo in giro, vero mr. Hau-
ser?
«Eh sì. Partiamo domani sera per
Londra, dove suoneremo con un’or-
chestra sinfonica, poi saremo in giro
per tre settimane, Italia, Germania,
Francia e in fine in Sudafrica, dove
non siamo mai stati. Nel nostro set
proporremo un sacco di pezzi nuovi,
tutta roba swing, che ora è molto po-
polarenegliUsa. Anzi, sonoproprio i
teenageraballareswing,forseperché

sonostanchidituttoquestohip-hop,
cheoramaièingirodaquasivent’an-
ni».
Qualcuno sostiene che il nostro

secolosaràricordatoperiljazzpiù
che per la musica cosiddetta «col-
ta»...Chenepensalei?

«Sono d’accordo. Con l’eccezione
di qualche nome, come Stravinsky.
Secondo me il secolo sarà ricordato
grazie a persone come Duke Ellin-
gton più che per compositori come
Hindemith. Quello che voglio dire è
che la complessità di molti composi-
tori moderni non è inferiore alla
complessitàdiunJohnColtrane,con
la differenza che quest’ultimo ha
avutoun’influenza benmaggiore sui
suonidellanostraepoca».
I Manhattan transfer sono stati
tra i protagonisti della riscoperta
della musica brasiliana. Ma dove
nasce questo particolarissimo
matrimoniotrajazzeBrasile?

«Vede, io sono cresciuto a New
York City, dove convivono una
quantità incredibile di culture molto
diverse, ci sono tanti ispanici, cuba-
ni, portoricani. Cul-
ture lacuimusicaèdi
una grandissima
complessità ritmica:
inevitabile che che il
jazz abbia comincia-
to a concentrarsi sul-
la musica latinoame-
ricana sin dai tardi
anni‘40».
Deveesser statadu-
ra metter su un
gruppo «a cappel-
la» negli anni ‘70,
un gruppo che fa-
cevaswing, ilvoca-
lese, mentre dominava la black
music, il funk, da una parte, e il
rock bianco e il progressive dal-
l’altra...

«Domanda molto interessante.
Perché, stranoadirsi, ioaquel tempo
frequentavo un sacco di gente coin-
volta nel progressive... Vede, molti
che facevano progressive amavano il
jazz e il blues dei primordi. Ero stato
compagnodiclassedi JimCroce,efa-
cevo musica insieme a lui molto pri-
ma che sia io che lui incidessimo dei
dischi.Erauntempoincuicertigrup-
pi progressive erano molto influen-
zati dal folk, ad esempio, ma anche
dal jazz, tuttoeramoltonuovoemol-
to libero. Anche le radioche trasmet-
tevano in Fm erano nuove e non
commerciali, potevano mandare in

onda ogni genere di musica. I tardi
anni ‘60 erano untempomeraviglio-
so,loricordocomefosseieri».
In più, voi potevate contare sin
dall’inizio su uno «zoccolo duro»
difanassaifedeli...

«Esattamente. Anzi, in particolare
ci dava un notevolissimo apporto la
comunità gay, cheaNewYorkèmol-
to forte edhaunpesosocialenotevo-
lissimo:a loropiacevanomoltoquel-
le nostre atmosfere un po‘ da caba-
ret...»
Che gliene pare della musica che
sisenteingiroadesso?

«Non mi piace quasi nulla. C’è

molta di quella roba che chiamano
”smooth jazz” o “cool jazz”, il che si-
gnifica che in realtà non fanno affat-
todel jazz.Sonosemplicementedelle
improvvisazioni su un groove parti-
colare, tutto su schemi e cambi di ac-
cordimoltoprevedibili: secondome,
è la “musica da ascensore” degli anni
’90, sonotutteband“ricreative”eba-
sta. Io credo che Mtv e queste cose
quà abbiano una pessima influenza
suigiovaniascoltatori,perchéportaa
concentrarsi sull’occhio invece che
sull’orecchio. Non senti più chitarri-
sti come Eric Clapton o Jimmy Page.
Eppure tanta gente sta guardandosi
intorno per trovare qualcosa di nuo-
vo».

Roberto Brunelli

Il leader: «Adesso
i teen-ager ballano
il nostro swing»

Hindemith
passerà
ma Coltrane
e Ellington
resteranno

Le immagini
di Mtv?
Pessima
influenza
sui giovani

I quattro componenti del gruppo Manhattan Transfer

Sulle due sponde dell’America
Due faccedella stessa America, due immagi-
ni, e due esperienzeartistiche, che riflettono i
bagliori culturali provenienti dalle sponde
dei due oceani che chiudono il continente. Se
iManhattan Transfer nasconoall’ombra del-
la selva urbana e delle promiscuità umane di
New York edei loro ritminaturalmente jazz,
sulla costaatlantica, David Crosby è unpezzo
importante diquella grandeanima cheallo-
ra, agli albori degli anni ‘70, andò sotto il no-
me di «musica della West Coast». Lungo la
costa delPacifico, in California, si incrocia-
vano più agevolmente i linguaggi e le emo-
zioni del rock ortodosso, del country, del

folk, delblues, del bluegrass che, provenienti
dalle grandipraterie, lambivano lecolline di
S. Francisco; e il tutto, mixato e remixato, sci-
volava inmille piccoli laboratori artistici in
cui si sperimentavano nuove formedi espres-
sione checoinvolgevano nonsolo la musica.
E c’era l’etica che si faceva motoredi una pro-
duzione culturale che andavaassumendo
una polarità politica bendefinita: contro la
guerra, contro la violenza, contro il razzismo,
contro un’economia disumana, contro il po-
tere deipoteri forti.Anche perquesto non
hanno mai smesso di essere,per fortuna no-
stra e loro,dei buonicompagnidi strada.

DavidCrosbyDavidCrosby
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FIRENZE. Per tutta la vita ha impu-
gnato i suoi sogni come uno scettro:
sin dai primi anni Sessanta, quando
insieme a Roger McGuinn, formò i
Byrds dando il via a quello che oggi
chiamiamo folk-rock, sin da quando
sulcampodellafattoriadelsignorYa-
sgur, in quel di Woodstock, incarnò
insieme agli amici Stills, Nash e
Young, la quintessenza del sogno
americanotramutato insuoniecolo-
ri, quel suono e quei colori da West
coast che hanno reso quasi abba-
gliante il ricordo dei Sixties. David
Crosby ancora oggi è lo stesso com-
battente dell’anima di trent’anni fa,
orgogliosoecuriosopioniereallasco-
pertadinuoviorizzonti:daquellipsi-
chedelici della celeberrima Eight mi-
les high dei Byrds a quelli del cuore
con pezzi indimenticabili come
Guinnevere e Triad. Tra poche setti-
mane colui che è una delle massi-
me leggende della musica america-
na sarà in Italia per un tour in cui
ha al suo fianco il tastierista James
Raymond, suo figlio naturale,
nonché Jeff Pevar alla chitarra. In-
sieme a Steve Distanislao alla bat-
teria e Andrew Ford al basso, il
nuovo gruppo è atteso il 16 luglio
a Brescia, il 18 a Pistoia blues, il 19
a Trento, il 21 ad Agrigento, il 22 a
Cesena, il 23 a Spilimbergo. Supe-
rati terribili problemi di salute,
Crosby oggi è un uomo entusiasta:
ha conosciuto il suo figlio naturale
James e ci lavora insieme, ha un al-
tro bambino di tre anni e sembra
conoscere una nuova giovinezza
artistica.
Allora,comestaMr.Crosby?

«Sono felicissimo, sono sposato
con la donna che amo, ho un figlio
chesuonanellamiabandedèunmu-
sicista incredibile, e soprattutto non
sonomorto».
Gli Who molti anni fa cantavano

che volevano morire prima di in-
vecchiare... Oggigiorno c’è un
gran ritorno degli anni Sessanta
nellamusica.Cosanepensa?

«Per quanto riguarda gli Who pen-
so che avessero torto. Per quanto ri-
guarda il ritorno dei Sixties penso sia
una buona cosa: tutto quello che in-

segnammo allora è altrettanto vero
oggi. Il nostro credo nei diritti civili e
umani, la nostra convinzione che
fosse sbagliato avvelenare la terra,
l’oceanoel’aria, tuttequestecoseera-
no vere e lo sono tuttora. Oltre a ciò

mipiacequestoritorna-
re a concentrarsi sui te-
sti e sulle melodie inve-
cedi limitarsi aurlare in
unmicrofono».
Lei dunque non si
sente il testimone di
un’epocapassata?

«No, assolutamente
no.Quandovedolegio-
vani banddi adesso che
si uniscono per fare in-
sieme un concerto in
nome della libertà, e ci
sono gruppi come Pearl
Jam, Rem, Beastie Boys,

mi rendo conto che loro sono tanto
orgogliosamente indipendenti e de-
terminati a far parlare le loro anime
quantoloeravamonoi».
Daunpuntodivistamusicaleleiè
sempre stato aperto alle più varie
influenze...

«Sono influenze che vengono da

dentrodime.Ilfattoèchescrivomol-
to di amore e delle persone. Le perso-
nemiaffascinano.Daunpuntodivi-
sta musicale il materiale che sto scri-
vendoadessoètralemiglioricoseche
abbia mai composto, il che mi emo-
ziona,miesalta.Probabilmentesono
a un picco. Il disco che ho appena in-
cisoètraimieipiùbelli».
Quali sono le differenze con le
vecchiecanzoni?

«Forse mi sono lasciato andare di
più nella direzione del jazz, un luogo
che ho sempre voluto visitare. Poi
mio figlio James Raymond e il chitar-
rista Pevar sono due musicisti di
grandissima abilitàe tecnica, il che ci
ha permesso di andare molto lonta-

no».
Suonate anche pezzi dei vecchi
tempi,qualcosacome«Triad»?

Proprio quella suoniamo, ma l’ab-
biamo cambiata radicalmente, riar-
rangiata e resa molto più bella. La
sentirete suonare in un modo in cui
nonl’avetemaisentita,davvero».

Ma è proprio vera la storia di
«Triad» (raccontadiunuomoche
intrattieneunarelazioneatrecon
duedonne)?

«Sì».
Dev’essere stato emozionante ri-
trovare suo figlio naturale dopo
tutti questi anni e scoprire che fa-
cevapureluiilmusicista...

«Non solo è musicista, è ungrande
musicista. Ha cominciato a fare que-
sto mestiere senza sapere che io fossi
suopadreeluièalmenoduevoltepiù
bravodime.Comeminimo».
Mr. Crosby, cosa si aspetta dal fu-
turouneternopionierecomelei?

«Fare musica come la faccio ades-
so, per esempio. Infatti continuerò a

suonare con questo
gruppo che mi dà gran-
di soddisfazioni, così
come continuerò a la-
vorare nella formazio-
neCrosby, StillseNash.
In più sto realizzando
un documentario e un
libro sui musicisti chesi
impegnano attivamen-
te. Ho intervistato sia
quelli della mia genera-
zione che i musicisti di
oggi. Quel che viene
fuorièchelemotivazio-
ni sono sempre le stese,

gli idealichecianimavanoneglianni
Sessanta sono gli stessi dei ragazzi di
oggi. Oltre a ciò l’unica cosa da dire
sul futuro è che sto crescendo un
bambino di tre anni e voglio conti-
nuareaimparareeacrescere».

R. Bru.

«Tornano i Sixties?
Buon segno
ricomincia la lotta»

Non mi
sento
testimone
di un’epoca
passata

Felice perché
sono vivo
Canterò
ancora con
Stills e Nash

David Crosby in una immagine recente


